 C’è una frase che dice “un buon insegnante non si dimentica”, ma sappiamo che è difficile dimenticare anche la scuola e gli insegnanti non buoni.
Le scelte politiche, recenti e non, tendono più liquidare la questione scuola con pseudo riforme, invece che lanciare progetti illuminati e ispirati ai nuovi bisogni della realtà educativa del terzo millennio.
Il mondo è cambiato, radicalmente trasformato dalla rivoluzione neo-tecnologica. Il mondo della cultura e della scuola continua a fare finta che nulla sia accaduto. Anzi, spaventato dalle novità, ha deciso di battere in ritirata, tra schemi putrescenti e modelli obsoleti da decenni. Un paese, e una scuola, che non prepara i giovani ad affrontare le sfide future allarmerebbe qualunque individuo dotato di buon senso.
E’ inevitabile riconoscere che una parte della classe insegnante ha punti di debolezza vistosi e non reagisce o a volte lo fa aggrappandosi al passato e peggiorando la situazione.
Ma noi rivendichiamo che non tutta la scuola è così, che esiste una buona scuola fatta da insegnanti preparati e volenterosi, ricercatori, sperimentatori, innovatori, amanti del loro lavoro, aperti al cambiamento e che non si abbarbicano alla conservazione del passato né all’accettazione del presente.
Questa realtà ha oggi un’identità e un luogo di confronto, di dialogo e di sviluppo. Sul web, da meno di cinque mesi si sta muovendo e chiamando a raccolta la vera scuola, quella che funziona, che ha consapevolezza di sé e ha mantenuto un senso etico del proprio lavoro, ha le idee chiare e dirige senza incertezze verso i suoi obbiettivi.
“La Scuola che funziona” è un’iniziativa nata fuori dai circuiti istituzionali e tale rimarrà. 
Nella Scuola che funziona oltre millecinquecento professionisti (ma il numero cresce di giorno in giorno) guardano con particolare attenzione ed interesse al futuro, studiano le nuove dimensioni della comunicazione e l’impatto delle tecnologie, dei media e della multimedialità sulla formazione dei giovani, progettano nuove strategie e pratiche di apprendimento. 
Abbiamo ascoltato le critiche e le istanze, ora lanciamo le nostre risposte. E la nostra prima risposta non ammette dubbi: nella scuola occorre mettere finalmente tutto in discussione. Se le piccole correzioni di volta in volta introdotte nella scuola (didattica modulare, debiti formativi, griglie di valutazione, voto di condotta, etc.) non hanno portato a nulla, è solo perché non si è avuto il coraggio di mettersi completamente in gioco, di sospettare delle più tradizionali pratiche didattiche.
Vogliamo costruire una scuola che non solo sarà bella da ricordare, ma che funzioni decisamente meglio, si renda protagonista critica dei cambiamenti e intervenga, da protagonista competente, nella formazione dei futuri cittadini del paese riprendendo il suo ruolo di elezione.
Questa è “La scuola che funziona”.
 

